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il quale, dopo vari colloqui col Vali di Uskyp e cou Ishan Bey, 
inviato speciale del Sultano, partiva  insieme a quest’ultim o alla 
volta di Costantinopoli, a capo d’una commissione di notabili, per 
presentare ad Abdul Hamid un esposto relativo alle condizioni deplo
revoli dell’Albania e per m anifestargli i bisogni e i desideri del popolo.

Tale commissione veniva accolta con grandi onori a ll’ Yldiz 
Kiosk e la guard ia  im periale albanese le faceva una calorosa di
mostrazione di sim patia

Una parte  della stam pa europea sospettò allora che Riza bey 
e i suoi com pagni fossero tra tten u ti nella capitale in una specie 
di prigione dorata; senza dire che g l’ invidiosi e i m aligni inco
minciarono ad insinuare che costoro erano andati a fare atto  di 
sottomissione e a chiedere perdono al Padishà. Il vero è che essi 
fecero del loro meg'lio per condurre a  buon fine la loro missione, 
con energ ia e con dig’nità; quantunque le lunghe tra tta tiv e  au
torizzino a  far credere che ad arte siano sta ti ten u ti lontani dalla 
P atria  per vari mesi, finché g li anim i si fossero del tu tto  calm ati.

Nel mese di gennaio 1898, un iradé im periale o rd in a la  l’invio 
in Albania di sei funzionari speciali , due del Ministero dell’ in
terno, due di quello della Pubblica Istruzione e due dello Sheik- 
u l-Islam at, per lo studio delle riforme da apportar ivi ueU’amini- 
nistrazione delle scuole nazionali non esistenti, e di a ltre  non meno 
im portanti istituzioni, che naturalm ente non furono m ai pra ticate 
in seguito; come pure non fu fatto nulla per m igliorare le condizioni 
m ateriali del popolo. Si cercò, è vero, di eccitare il fanatism o re
ligioso dei m usulm ani , m a senza alcun risu ltato  ; come appare 
dalle dichiarazioni di Riza bey, pubblicate addì 15 gennaio, dalla 
Nouvelle Presse libre. « Io, disse egli, non rappresento a Costan
tinopoli i soli m aom ettani del mio paese , m a anche i cristiani; 
poiché cristiani e m aom ettani siamo tu t ti  eguali. Noi non rico
nosciamo che la razza , e le religioni quindi non ci dividono; 
sicché formiamo un popolo unico, godente g li stessi d iritti, e che 
vive in  perfetto accordo. I m aom ettani difendono i d iritti dei cri
stiani e viceversa, e tu tto  ciò che si fa contro il d iritto  degli uni,
lo riteniam o fatto contro quello degli altri. Noi rispettiam o i beni 
dei nostri fratelli cristiani, come se fossero i nostri; la casa del 
cristiano è sacra per noi, sacra è la sua fam iglia ; noi non var
cheremmo la soglia della sua porta, senza permesso; ed egli ag i
sce nello stesso modo. Io ucciderei il mio proprio fratello, se egli 
osasse recare offesa ad un cristiano in  casa mia, ed ogni cristiano, 
alla sua v o lta , farebbe la stessa cosa. Non viviamo in quartieri 
separati, poiché l’onore degli uni è anche l’onore degli altri. »

Questi nobilissimi sentim enti corrispondono perfettam ente a 
quelli che informano 1’ in tervista apparsa qualche anno prim a 
nella P atris  di Bukarest, col titolo: Ciò che pensano gli Albanesi 
della Turchia e quale il loro scopo, e che è pregio dell’opera ripor
tare, anche per le g rav i considerazioni che contiene :


